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e quattrode’ compagni di Curbek rimafero morti, efl®
ferito, e gli aleri fe ne fuggirono, Dalla parte diSo-
civizea due compagni furono folamente feriti . Qual
infamia non era quefta per lo nome Maomettano ,
che un'Aiduco con alquanti compagni li malccrataffe
in fimil guifa?¢ Qual enore, e qual premio non fi a-
cquiftava chi avefle ammazzato Sogivizca? Si trovod
uno fra’ Turchi, chiamato Zileméegh , che invid una
lettera a Sogivinca, conceputa in quefti termini.,,Tu
4o che ti vanti di effere il diftuttor de’ Turchi, vieni,
5y fe non fe’ femmina alla disfida meco. lo t’ invito,
s, come piu ti piace o folo a folo, od unito a forze
»» uguali alle mie.  Socivizea, che fi vedeva invita-
to in modo cosi orgogliofo da un Turco, radund do-
dici valorofi compagni, ne defiava altro che il mo-
mento d’ incontrarfi con Vilembegh , ed in vece di
afpettarlo al luogo ftabilito , lo attefe in un altro .
Vedendo il Turco , che Socivizca non era al luogo
patuito, andavafi pavoneggiando, ¢ diceva che fi era
nafcofto al fuo valore . In quefto frattempo fi pre-
fentd Socivizca co’ fuoi dodici compagni contro Vi-
lembegh , che ne avea quaranta; ma il numero delle
Perfone non. ifgomentd punto Socivizea ne gl'ifpirava
Ia viltd di tornarfene addietro. Si appoftd co’{uoi in
una infelice fituazione , fendo circondato daogni par-
te da’ Turchi, ricorfe perd anche in quefta occafione
ad un bellifimo ftratagemma , ed & che tucti gli
Aiduzci fi afcofero dietrogli alberi, e le loro berette
in qualche lontananza mifero fparfe qua, ela all’in-
torno. I Turchi dirigevano le loro archibugiate alle
berette (a), e nulla oftante , che molte vec}e‘vano
pe-

¢ a) Quelti fatti fembrano Romanzefchi, ma la neceflita , I
entu-




